GIACOMO ZANELLATO

Può essere considerato il Cincinnato dell'Ottocento padovano. Nasce il 17 aprile 1786 a Monselice, da Domenico e Maddalena Perazzolo. Nonostante il suo vero cognome sia Lunardi, viene indicato in tutte le monografie di storia patria con quello di Zanellato, con il quale sempre si firma. E' figlio di contadini fittavoli della nobile famiglia Santonini. Per raccomandazione del conte Santonini di Padova, nel 1805 entra a far parte del Corpo delle guardie d'onore del Regno Italico. Con il grado di "Maresciallo d'alloggio" prende parte alla battaglia di Wagram nell'809, in cui Napoleone sconfigge l'arciduca Carlo d'Asburgo.

Nell'aprile dell'812 fa parte dell'armata italiana per la spedizione in Russia, distinguendosi nelle battaglie di Witebsko, Boradino, Smolensko e Malajaroslawetz. Il 26 novembre combatte per 24 ore consecutive presso uno dei due ponti sul fiume Beresina.

Dopo aver percorso novemilacinquecento chilometri, arriva a Milano il 12 marzo 1813. Il 24 novembre viene nominato capitano, e combatte valorosamente contro gli austriaci a Villacco e a Lubiana. L'8 febbraio

del '14 si distingue per l'ardimento nella battaglia di Goito, vinta dalla ricostruita armata italiana. Caduto il Regno Italico, rifiuta sdegnosamente ogni proposta di entrare nell'esercito austriaco, e ritorna, perduto anche il diritto alla pensione, all'umile lavoro dei campi.

Per la sua fama di valoroso e competente ufficiale napoleonico, nel '48 viene invitato ad assumere il comando della Guardia Civica di Vicenza, alla cui difesa partecipa con slancio eroico, nonostante i suoi sessantadue anni compiuti, meritandosi il titolo di "difensore di Vicenza".
Con il grado di colonnello comandante la III legione "Brenta e Bacchiglione", contribuisce notevolmente alla prolungata difesa di Venezia  Dall'autunno del '49 fino agli inizi del '66 vive in solitudine, coltivando un fondo in affitto alle pendici del monte Ricco, nel comune di Monselice.

Ricongiunto il Veneto all'Italia, ha l'onore di essere ricevuto dal re Vittorio Emanuele II a Padova il 6 settembre 1866, e il 18 novembre a Vicenza sorregge la bandiera della città decorata dal re con medaglia d'oro.

Gli ultimi anni della sua vita sono funestati da lutti domestici, specialmente dalla morte dell'unico figlio maschio, che lascia cinque orfani in tenera età.

Si spegne a Monselice il 27 settembre 1879. La sua salma è sepolta nel famedio del cimitero di Vicenza. 
ALLE FALDE DEL MONTE RICCO
"La fame viene in barca". Il vecchio proverbio non s'è smentito nemmeno nel calamitoso '46. L'inverno, dalla gente minuta chiamato "inferno dei poveri", dopo le alluvioni dell'ottobre

avanza con lo spettro della indigenza unita ad un gelo eccezionale, che non risparmia zona alcuna del Veneto. Beato chi può scaldarsi nel tepore del filò! Alle falde del monte Ricco, nella stalla di paron Giacomo, in una sera di dicembre appena iniziato, non c'è spazio vuoto. Dalle loro povere casupole di contrada Solana, i tre braccianti, che da anni prestano la loro opera stagionale nel

suo fondo, vi vengono quasi regolarmente, spinti anche dalla speranza di udire qualche nuovo ricordo di avventure, che ilpassar del tempo va sempre più illuminando di luce leggendaria.
Siamo soltanto al 3 dicembre, e il freddo già ci mette in croce ...

A questa considerazione, l'ufficiale napoleonico d'un tempo sorride, scuotendo la testa, e poi commenta: - Freddo sì, ma in confronto a quello patito in novembre da Boradino fino alla Beresina, questi pochi gradi sotto zero sono rose e fiori ...

Le mulinelle della moglie e della figlia si arrestano: nella stalla si ode solo il ruminare degli animali. - E anche a Glosau era freddo forte, quando siamo arrivati proprio giusto trentatré anni fa, il 3 dicembre di quel maledetto 1813! In quella città è stata fatta la conta, chiamando nome per nome. Quanti silenzi! L'armata italiana non esisteva più. In ottantamila, belli come il sole, eravamo partiti in primavera; e lì, soltanto dodicimila hanno risposto: di questi ben pochi erano ancora in forze per camminare. A Glosau, infatti, solo in quattromila siamo stati dichiarati idonei a portar le armi. Un anno brutto come il 13, non l'ho più conosciuto ! - Allora - si permette Marco, suo coetaneo - non è del tutto sbagliato dire che il tredici porta disgrazie ...

La moglie del "paron de casa" annuisce grave, ma non osa convalidare quella credenza, ben conoscendo il disprezzo del marito per ogni superstizione.

- E' stato un anno brutto per le tragedie incredibili che ho viste con questi occhi; ma è stato per me anche un grande anno: ho vissuto momenti straordinari, che mai mi andranno via dalla memoria, vivessi pure fino a cento anni.

Il volto del veterano di tante battaglie, bello per i suoi lineamenti virili ma non rudi, si illumina di una luce quasi regale, rapito da visioni che le parole non possono narrare; e tale silenzio viene rispettato, mentre gli sguardi degli astanti, fattisi riverenti, chiedono senza domandare che la narrazione prosegua.

- La massima soddisfazione è stata quella d'aver avuto l'elogio di Napoleone sul campo di Malajaroslawetz, a due passi di distanza, guardandomi: "Bravi Italiani! Avete combattuto

da leoni!". Ed il giorno stesso sono stato nominato Cavaliere della Corona di Ferro.

Le donne, passate al lavoro di rammendo, alzano gli occhi per ammirarlo.

- Un altro momento da memoriare è stato quello a Poseno

Il generale Pino, dopo essere stato in barella da Witebsko fino a Vilna, mi è venuto incontro con una faccia quasi da morto dicendomi: "Zanellato, vi devo la vita", e nell'abbracciarmi per poco non cadeva, tanto era debole. Allora io gli ho detto: "Generale, anch'io devo la vita a lei; e non solo io!".

Lui è rimasto come stordito; ma io subito pronto: "Generale, a Smolensko il salvatore è stato lei! Mancava poco ad arrivare alla città, quando lei, uscito dalla carrozza, lanciando due manate di marenghi ha fermato una squadra di cosacchi, che stava per assalirci alle spalle". Si è messo a ridere, e poi, fattosi serio, mi ha detto: "Ma quello che avete fatto voi, capitano Zanellato, è stato molto di più ... Però, a ricordarmi la storia dei marenghi, siete stato un galantuomo!"

Il veterano di tante battaglie, e più ancora l'uomo che non ammette compromessi, fa una sosta nella sua narrazione, e poi riprende con rinnovato vigore:

- Quell'elogio non l'ho più dimenticato, perchè io voglio che di me, dopo morto, si dica soltanto che sono stato un galantuomo. Voglio che sull'annuncio mortuario scrivano: "E' morto Giacomo Zanellato, uomo disinteressato e che non ha mai tradito nessuno", e niente altro. 

- Parole grandi, che te le meriti.

Alla battuta del coetaneo non fa eco, nè più vuole raccontare:

l'evocazione dell'amato generale, divenuto successivamente"feld maresciallo austriaco", gli ha portato un' onda di malinconia.

- Dicono che il nuovo papa sia differente da quell'altro e che abbia idee nuove ...

- E' vero, Marco. Neanche da mettere in confronto con papa Gregorio, che non ci ha pensato due volte a chiamare gli austriaci. Pio IX è un papa liberale. Per questo l'Austria non lo vede di buon occhio: di sicuro a Vienna l'amnistia ai prigionieripolitici ha dato fastidio ...

Altro non aggiunge in merito, astenendosi dal palesare la sua speranza in una possibile indipendenza d'Italia. Sa bene quale sia il pensiero della massa rurale, preoccupata soltanto

del pane per secolare miseria, espresso eloquentemente dal proverbio:

"Co' 1'Austria o co' la Spagna, basta che se magna".

Mentre i braccianti lasciano la stalla al suono dei dieci tocchi, li guarda con profonda compassione; ma appena le sue donne si sono ritirate per il riposo, il volto si distende: il popolo delle città, per fortuna, non è insensibile alla voce della Patria.

Una considerazione che gli infonde ottimismo, lo fa ringiovanire. Quando il Dio degli Eserciti chiamerà gli Italiani alla guerra contro 1'Austria, egli non avrà un attimo di esitazione a lasciare contrada Solana. Partirà indossando la sua gloriosa divisa, ben piegata nel fondo della vecchia cassapanca e sempre pronta per la grande ora.
(da “Galantuomini padovani dell’800” di Pietro Galletto)
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